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Uccide due figli, Giuseppe e Michele rispettivamente di 6 e 4 anni. Lucida, fredda, impassibile,
senza esitazione e titubanza, infierisce prima su Michele e poi su Giuseppe. Serrata in casa,
Jadranka Kuleva, 36 anni, moldava, sposata con Raffaele Russo di 46 anni, compie I'ennesimo
efferato duplice omicidio in un paesino - Cretone - a pochi chilometri da Roma. Premurosa, dai
modi gentili, anche se negli ultimi tempi sgridava ripetutamente i figli, Jadranka era taciturna, un
po’ solitaria. Unico svago: seguiva le pratiche dei Testimoni di Geova. A Cretone dicono che
soffrisse di depressione e che fosse in cura, assumeva le pillole della felicita’, il Prozac. “Ho
visto la ricetta del medico che I’aveva in cura”, racconta uno dei tanti frequentatori della piazza
di Cretone. “L’ho vista - spiega - perché me I’ha mostrata Giuseppe, il marito”. E che donna
fosse in cura da un medico lo conferma anche il suo avvocato, Giuseppe Noschese. “La signora -
racconta - mi ha detto che da almeno cinque o sei mesi prendeva delle pillole che le aveva
prescritto il medico che I’aveva in cura: penso fossero sedativi”. Adesso la trentaseienne
moldava e’ ‘sotto osservazione’ al reparto psichiatrico dell’Ospedale di Monterotondo dopo
esser stata a Rebibbia prima ed al ‘Sandro Pertini’ poi. Il ‘caso’ ha messo comunque a soqquadro
il mondo psichiatrico: e’ depressione o schizofrenia? E’ stata insomma curata adeguatamente? Le
cartelle cliniche conservate presso il CIM di Palombara Sabina. “Sono accertamenti del pm che -
spiega I’avvocato - io non sono tenuto a conoscere”. La gente di Cretone discute anche della cura
della depressione Jadranka seguiva. E uno che lavora in ospedale dice quelle pillole che le
davano non servono a nulla. Non ti fanno guarire. Ti addormentano soltanto. Ci vuole altro™.
Imperversano cosi’ le diagnosi a distanza sul caso: ¢’ chi parla di ‘troppo amore’ per i figli, chi
delle condizioni economiche precarie: tutti pit 0 meno sono per una crisi depressiva. “Pur
dovendo mantenere 1’assoluto riserbo sul caso clinico specifico, personalmente esprimerei alcune
impressioni umane e professionali piu in generale che ho tratto da questa vicenda”, afferma
Andrea Piazzi, lo psichiatra che ha sotto osservazione all’ospedale di Monterotondo la matricida
moldava. ”Mi dispiace che nessun collega abbia avuto il coraggio di comprendere ed affermare
che la causa di una simile tragedia non puo essere ricercata - aggiunge Piazzi - nelle eventuali,
tutte da dimostrare, negligenze di un qualche collega medico, ma ¢ soprattutto da attribuire
all’attuale fallimento della psichiatria come scienza che non ha una teoria € una conoscenza
coerente sulla malattia mentale che permetta di prevenire e curare una distruttivita cosi’
spaventosa”. Il giovane psichiatra misura le parole. “Rimango confuso per le dichiarazioni
contraddittorie rilasciate alla stampa da diversi colleghi. Le uniche dichiarazioni che hanno un
contenuto psichiatrico condivisibile sono le affermazioni del Prof. Massimo Fagioli”. Il quale
senza esitazioni sin dal primo minuto si e’ pronunciato per ‘un delirio schizofrenico’. “Con
queste contraddizioni e incoerenze non € possibile poi chiedere a noi psichiatri di dare delle
risposte alle legittime richieste di spiegazione di un delitto cosi agghiacciante - prosegue Piazzi -
Mentre nella pratica clinica mi trovo nella scomoda condizione di dover affrontare un caso
clinico come questo sulla mia pelle, con la mia sensibilita umana, con un po’ di buon senso e con
la responsabilita di volere e dovere svolgere al meglio la mia professione di psichiatra, per
rispondere prima di tutto alla paziente oltre che offrire una comprensibilita del caso alla
magistratura e alla gente, mi colpisce - chiarisce - negativamente che alcuni colleghi esprimano
pensieri psichiatrici cosi incoerenti e tanto contraddittori, aumentando ancora di piu quella
confusione e quella ignoranza sulla psiche umana che hanno contribuito a determinare questo
tragico evento”.



